
Per mesi organizzazioni per la difesa dei
diritti umani hanno messo in guardia gli
Usa dal culto della dea sicurezza che ha
portato alla violazione sistematica dei di-
ritti civili. Ora è un ufficio della stessa
amministrazione Bush ad ammettere che
in nome della sicurezza a partire dall'11 settembre 2001 si è
garantita poca giustizia, specie agli stranieri. In un dettagliato
rapporto del Dipartimento di giustizia, l'Ispettore generale elen-
ca gli abusi commessi. Il ritratto che ne emerge è quello di uno
stato di polizia e non di uno democratico. Nei mesi successivi
all'attacco al World Trade Center ed al Pentagono, sono stati
arrestati 762 cittadini stranieri perché trovati senza regolare
permesso di soggiorno. Il rapporto parla di sospetti confinati in
celle di isolamento e di negato accesso ai loro legali. Il governo
ha l'obbligo di informare dei motivi dell'arresto entro 72 ore

dal fermo, ma in molti casi c'è chi ha
atteso un mese ed anche più. Di più. L'am-
ministrazione carceraria ha impedito agli
avvocati ed ai familiari dei detenuti di
localizzare dove fossero trattenuti. Il rap-
porto parla anche di abusi fisici e verbali.

Provenendo da un ufficio del governo americano, il rapporto è
di particolare rilevanza, considerato che la posizione del diparti-
mento di giustizia americano è stata sempre quella di «non
dover chiedere scusa per usare ogni possibile mezzo legale per
proteggere il pubblico americano da ulteriori attacchi terroristi-
ci». Garantire il rispetto dei diritti umani e la giustizia agli
immigrati arrestati non è solo una lezione di democrazia e di
civiltà. È anche una parte importante nella lotta al terrorismo,
nel far emergere a livello globale una cultura della legalità e dei
diritti umani. Aldo Civico

Diritti violati, rapporto
Usa fa il mea culpa

«La giunta comunista della
Birmania…». L'ascoltatore di Radio
Radicale pensa: «Vabbè, si sono
sbagliati. Tale è l'abitudine a parlar
male dei comunisti (veri o
immaginari), che gli sarà scappata».
«Ma il regime comunista
birmano…». E no: «Comunista», ha
detto proprio «comunista». Vuoi
vedere che a Yangon è cambiato il
governo? A noi risultava che laggiù ci
fosse una giunta militare piuttosto di
destra, anzi molto di destra, ma se a
Radio Radicale sono tanto sicuri,
qualcosa dev'essere successo. Tanto
più che dopo la terza volta che si
parla di «dittatura comunista»,
anche l'intervistata, che non è una
sprovveduta qualunque ma il
sottosegretario agli Esteri del governo
italiano Margherita Boniver (dopo, a
dire il vero, una percepibile
esitazione) si adegua: e già, «la
giunta comunista». Anche
Margherita Boniver? Ma allora è
proprio vero. D'altronde, bisognava
aspettarselo: un regime così cattivo
poteva non essere comunista?
Manca solo, per scrupolo, un'ultima
verifica. E per essere proprio sicuro,
l'ascoltatore sceglie il sito web della
Cia. «La Birmania - legge - è un
paese ricco di risorse che soffre di una
tremenda povertà rurale. Il regime
militare intraprese la liberalizzazione
dell'economia all'inizio degli anni
'90 dopo decenni di fallimenti sotto
la 'via birmana al socialismo'».
Seguono una decina di righe dedicate
alle nefandezze di un regime
ultraliberista in economia e
orribilmente autoritario in politica.
Molto poco comunista. Anzi, per
niente. Anzi, il contrario. Insomma:
sono comunisti o no questi dittatori
birmani? Radio Radicale e la
Boniver la pensano diversamente
dalla CIA. Per una volta.

p.so.

Slitta al 27 agosto il processo d’appello per la donna nigeriana condannata alla lapidazione. Nessuno tocchi Caino: «Soluzione più vicina»

Assenti i giudici, nuovo rinvio per Amina

Franco Mimmi

MADRID «Sono aeroplani presi in affit-
to a gruppi di pirati aerei che trasporta-
no il nostro materiale e il personale in
condizioni limite, ti parlo dei Tupolev,
Yakovlev… Solo a veder le ruote ti pren-
de la tachicardia». Questo è parte del-
l’e-mail che il maggiore dell’esercito Jo-
sé Manuel Ripollés Barrios inviò a suo
fratello Carlos quattro giorni prima di
morire insieme con altri 61 militari spa-
gnoli che rientravano dall’Afghanistan,
quando lo Yakovlev ucraino sul quale
viaggiavano si schiantò al suolo mentre
tentava di atterrare nell’aeroporto turco
di Trabzon, presso il mar Nero. Un disa-
stro senza precedenti, nella storia delle
forze armate spagnole, peggiorato dal
tentativo del ministro della difesa, Fede-
rico Trillo, di scaricare le sue responsabi-
litàsu altre schiene con dichiarazioni ri-
velatesi del tutto inesatte, ovvero false.
Peggio ancora il presidente del governo,
José Maria Aznar, il quale ha commenta-
to freddamente: «Gli aerei si rompono».
Non stupisce che ai funerali di Stato i
parenti delle vittime abbiano gridato
«Assassini! Vergogna!» ad Aznar e al
suo ministro. I quali hanno finalmente
deciso di sospendere il contratto per il

trasporto delle truppe spagnole, ma solo
quando hanno saputo che un altro con-
tingente, rientrando in patria, aveva fo-
tografato le condizioni spaventose del-
l’Ilyushin sul quale volavano, e che le
foto stavano per essere pubblicate sui
giornali.

Lo Yakovlev precipitò il 26 maggio
scorso, e Trillo si recò subito sul luogo
del disastro per acelerare le pratiche di
rimpatrio delle salme, ma negli ambien-
ti militari, scossi dalla tragedia, il suo
viaggio fu visto come un atto propagan-
distico. Le cose peggiorarono quando,
alle critiche ufficiose dei militari per
l’uso di certi velivoli, il ministro rispose
che lo Yakovlev precipitato era un aereo
«assolutamente sicuro, quello sul merca-
to che offre maggiori garanzie, a giudi-
zio dell’Alleanza Atlantica». Disse pure
che sono 140 i paesi che utilizzano quel
tipo di velivolo e che «precisamente per
il buono stato degli aerei ucraini» li affit-
ta la agenzia Namsa, «che si incarica
(per conto della Nato, n.d.r.) di fare i
contratti, le ispezioni, la manutenzione
e la revisione».

Da quel momento in poi, il mini-
stro non ha fatto altro che prendere
smentite. La prima dalla Nato stessa, le
cui fonti dichiararono che la Namsa
non ispeziona gli aeroplani ma si limita

a verificare che sia in regola la documen-
tazione apportata dalle imprese. E que-
sto è niente, in confronto al «perfetto
stato» del velivolo in causa. Si è saputo
infatti che di recente la Norvegia aveva
cancellato il contratto di affitto dello
stesso Yakovlev, e che Svezia e Finlandia
la imitarono. Questo perché alcuni mili-
tari norvegesi rientrati in patria con
quell’aereo denunciarono di averlo tro-
vato in pessime condizioni, con le uscite
d’emergenza bloccate, i sedili non fissati
al pavimento, scaffalature piene di equi-
paggiamento sciolto, indicazioni
d’emergenza solo in russo, e l’equipag-
gio (che circolava in mutande e dormi-
va in un divano collocato nel mezzo
dello spazio per i passeggeri) in grado di
parlare solo il russo. Infine, diceva il
ricorso di un ufficiale norvegese, «siamo
stati informati su incidenti della stessa
compagnia aerea e la conseguente proi-
bizione di volare. Non accettiamo che la
nostra sicurezza sia posta in pericolo
per mere considerazioni economiche, e
sollecitiamo l’uso di aerei civili». E il
governo diede loro ragione: «I soldati
che viaggiarono con il Yakovlev hanno
avuto più paura che se fossero andati in
guerra», ha dichiarato un portavoce del
ministero della difesa norvegese.

Ma qui Trillo ne ha fatta un’altra

delle sue: per togliersi d’impiccio ha di-
chiarato che non si usavano aerei civili
in quanto essi non possono volare in
Afghanistan, che è zona di conflitto. Pe-

rò dimenticava che neppure gli aerei del-
l’esercito spagnolo scendono a Kabul,
bensì nel vicino Kirghizistan, da dove i
soldati vengono trasportati in Afghani-

stan su un Hercules. Dimenticava che
due anni or sono il suo stesso ministero
aggiudicò all’aerolinea civile Air Europa
un concorso per trasportare soldati alla

ex Jugoslavia, e a quanto pare neppure
era più caro il prezzo.

Solo le foto di un altro «fabbricante
di vedove» (così chiamano i militari
quei velivoli) hanno costretto il governo
spagnolo a sospendere il contratto di
trasporto, e da molte parti, familiari del-
le vittime in primis, si chiedono le dimis-
sioni del ministro, ma nessuno crede
che Trillo assumerà davvero le sue re-
sponsabilità perché i ministri di Aznar
non lo hanno mai fatto. Loyola de Pala-
cio, divenuta Commissario dell’Unione
europea, promise di dimettersi se fosse
stato provato il coinvolgimento di fun-
zionari del ministero dell’Agricoltura,
da lei retto fino a quel momento, nello
scandalo di sovvenzioni comunitarie
ma ora che i funzionari sono stati incri-
minati non fa cenno alcuno alla vicen-
da. Francisco Alvarez Cascos, ministro
delle Opere pubbliche, promise che
avrebbe affrontato le sue responsabilità
se si fosse provato che aveva preso deci-
sioni sbagliate per la petroliera Prestige
ma poi si limitò a commentare che «nes-
suno è profeta». Né si può sperare in
una commissione parlamentare d’in-
chiesta, perché, quando sono scomode
per il governo, il Partido popular le vie-
ta, facendo uso della sua maggioranza
assoluta.

Radio radicale
vede comunisti
in Birmania

L’ANPI Vittoria di Milano e la Se-
zione Carminelli dei Ds annuncia-
no con profondo dolore la scompar-
sa del compagno

GUIDO SEGALINI
partigiano comunista e combatten-
te della 117.ma Brigata Garibaldi,
costruttore del Pci in zona Vittoria
e Presidente onorario della sezione
Anpi Vittoria di Milano.
Milano 2 giugno 2003
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Mancavano due giudici su quattro,
tutto rinviato. Il collegio dei magi-
strati che doveva decidere se con-
fermare o meno la lapidazione per
Amina Lawal non era completo.
Per la donna nigeriana condannata
alla pena di morte per aver dato
alla luce una figlia dopo il divorzio
continua l’attesa per il processo
d’appello, rimandato al 27 agosto
prossimo. Ma nel linguaggio non
scritto sotteso a questo difficile
braccio di ferro tra il governo cen-
trale e gli stati del nord che hanno
reintrodotto la sharia, la legge isla-
mica, il rinvio di ieri, come quello
del 25 marzo scorso, è un buon
segno. Si prende tempo, per cerca-
re una soluzione che verosimilmen-
te sarà una scappatoia legale: una
soluzione di compromesso che
non metterà in discussione la sha-
ria, salvando Amina e il fragile equi-
librio del paese.

Amina deve attendere, la sua
vita resta sospesa, come è stata ne-
gli ultimi quindici mesi. Lei, che
non sapeva di violare una legge
avendo una relazione con un uo-

mo che le prometteva di sposarla e
che in tribunale si è girato da un’al-
tra parte per non incrociare il suo
sguardo, semplicemente aspetta
che qualcuno decida se può conti-
nuare a vivere e ad occuparsi dei
suoi tre figli. Di Wasila, l’ultima
nata, che ha due anni e che è la
prova vivente della sua colpa, la
sua condanna e la sua vita: per allat-
tarla i giudici le hanno concesso
fino al gennaio prossimo. Poi, se in
tribunale non sarà stata trovata
una via d’uscita, a 33 anni morirà
sotto una pioggia di pietre.

Gli avvocati di Amina sperano
però di farcela. Si appelleranno a
vizi procedurali, è stato un solo giu-
dice a condannare la donna, men-
tre la legge richiede la presenza di
quattro magistrati. Amina non ave-
va un avvocato, nessuno le ha spie-
gato che cosa rischiava. E il «crimi-
ne» commesso è avvenuto prima

della reintroduzione della sharia.
In ogni caso l’appello davanti

alla corte islamica di Katsina è solo
un primo passo, se anche dovesse
andare male ci sono ancora due
gradi di giudizio. E in ultimo resta
la possibilità di ricorrere alla gra-
zia, davanti al governatore o allo
stesso presidente Obasanjo, che ha
detto e ripetuto che nessuno verrà
lapidato nel suo paese.

In un angolo del tribunale di
Katsina, ieri Amina Lawal ha aspet-
tato imperturbabile che le spiegas-
sero che cosa stesse succedendo.
Gli avvocati, che alla vigilia aveva-
no respinto l’idea di un nuovo rin-
vio, non hanno potuto che consta-
tare l’impossibilità di procedere.
Due dei magistrati che avrebbero
dovuto presenziare al processo so-
no impegnati a dirimere le conte-
stazioni legate alle consultazioni
elettorali, il presidente della Corte

ha ritenuto che in agosto dovrebbe-
ro aver finito.

Il rinvio comunque era nel-
l’aria. «È una notizia che ci aspetta-
vamo - ha detto Sergio D’Elia, se-
gretario di Nessuno tocchi Caino -.
Rivela le difficoltà di uno stato co-
me quello del Katsina, che ha intro-
dotto la sharia, a comminare una
condanna a morte per lapidazione
nella Nigeria del presidente aboli-
zionista Olusegun Obasanjo. La de-
cisione di oggi (ieri, ndr) è un ulte-
riore passo verso la soluzione defi-
nitiva del caso e del problema».

La vicenda di Amina Lawal, do-
po l’analoga storia di Safiya Hussei-
ni conclusa con un lieto fine, ha
appassionato l’opinione pubblica
internazionale. Milioni di firme,
e-mail, fax sono arrivati alle autori-
tà nigeriane. E anche in questi gior-
ni si moltiplicano gli appelli. Ieri
anche il segretario dei Ds Piero Fas-
sino in un messaggio ha chiesto al
presidente Ciampi un «nuovo auto-
revole intervento perché la vita di
Amina Lawal sia risparmiata». An-
che i Verdi hanno chiesto al gover-
no italiano di fare pressioni su
Abuja per la sospensione del pro-
cesso.

Fusioni più facili per i media: polemiche in Usa
Il fondatore della Cnn Ted Turner: è un attacco al pluralismo d’informazione, ora siamo meno liberi

Amina con la figlia

Ted Turner

Roberto Rezzo

NEW YORK Ha entusiasmato Wall Stre-
et e scatenato la protesta delle associazio-
ni dei consumatori la decisione con cui
la Federal Communication Commission
dà il via libera a una nuova ondata di
concentrazioni nel settore dei media. «È
un attacco al pluralismo e alla libertà
d’informazione», ha dichiarato Ted Tur-
ner, fondatore della Cnn, che ha pagato
con l’estromissione da ogni incarico la
decisione di fondere l’emittente prima
con il gruppo Time Warner e quindi
con America Ondine. Le stazioni radiote-
levisive e i giornali locali stanno discuten-
do con i loro avvocati la possibilità di
impugnare il provvedimento in tribuna-
le, per non trovarsi di fronte alla scelta
ingrata di perdere l’indipendenza o
scomparire dal mercato. La proposta,
avanzata dalla maggioranza repubblica-
na in commissione, al termine di un
aspro dibattito, è passata per un solo
voto, ma è riuscita a coalizzare nella pro-
testa gruppi che di solito neppure si par-
lano: dall’Associazione degli armaioli al-
la Rainbow Coalition del reverendo Jes-
sie Jackson.

La riforma, che entrerà in vigore già
quest’estate, elimina gran parte delle re-
strizioni sulla proprietà contemporanea
di più mezzi d’informazione che opera-
no sullo stesso mercato. In un’area me-
tropolitana come New York o Los Ange-
les, il principale quotidiano, il sistema di
televisione via cavo, tre stazioni televisi-
ve locali e sino a otto emittenti radio
potranno essere nelle mani dello stesso
padrone. Resta in vigore il divieto di fu-
sione tra le grandi emittenti nazionali
che trasmettono via etere – Abc, Cbs,
Fox e Nbc – ma la quota limite di utenti
per ciascuna stazione passa dal 35 al
45% del totale.

Una misura che sembra disegnata
apposta per due grandi gruppi: Viacom
e News Corp. di Rupert Murdoch, pro-
prietarie rispettivamente di Cbs e Fox
che, avendo entrambe raggiunto una
quota pari al 40% dell’utenza, avrebbero
dovuto cedere alcune delle stazioni che
mandano in onda i loro programmi. I
migliori lobbisti della capitale hanno la-
vorato sodo per convincere il governo
che senza la riforma il sistema televisivo
via etere rischiava di soccombere a favo-
re della tv via cavo, ma altrettanto deter-
minanti sono stati i loro telegiornali du-
rante la guerra in Iraq. La Fox in partico-
lare si è distinta per un entusiasmo belli-
co che al confronto le informazioni diffu-
se dall’Ufficio propaganda del Pentago-
no sono parse un esempio di equilibrio e
moderazione. Il sostegno incondiziona-
to che i media di Murdoch offrono al-
l’amministrazione Bush è stato ripagato
e gli analisti sono pronti a scommettere
che le autorità per la concorrenza non

avranno nulla da eccepire sulla proposta
acquisizione di Comcast, una delle prin-
cipali reti via cavo degli Stati Uniti, da
parte di News Corp.

Gli investitori non hanno avuto dub-
bi nell’interpretare la mossa della Fcc
come un regalo ai grandi gruppi dei me-
dia, le cui quotazioni si sono immediata-
mente rafforzate in Borsa. Le banche
d’affari di Wall Street sono già al lavoro
per architettare nuove operazioni di fu-
sione e acquisizione, rese possibili dalle
nuove regole. «In questo settore oggi tut-
ti devono farsi questa domanda: mi con-
viene vendere o comprare?», sostiene
Blair Levin, analista di Legg Mason – Il
cambiamento non sarà immediato, ma
la trasformazione sarà inevitabile». L’im-
portante per le banche, che vivono di
commissioni, è che l’affare vada in porto
e sulla carta si disegnano scenari che ri-
cordano la febbre degli anni ’80. Walt
Disney potrebbe rilanciare sul prezzo e
strappare a News Corp. Comcast,

Aol-Time Warner potrebbe acquistare
Nbc dalla General Electric, Viacom po-
trebbe entrare nel mercato dei satelliti
mettendo le mani su Echostar.

L’idea di questa mega operazioni
non convince del tutto negli ambienti
finanziari: la perdurante debolezza del-
l’economia americana consiglia pruden-
za e dopotutto la storia delle grandi fusio-
ni industriali è fatta di tanti matrimoni
infelici che vanno avanti solo per evitare
i costi di un divorzio. Il vero terreno di
conquista per i giganti del settore sem-
brano piuttosto le emittenti televisive lo-
cali, le stazioni radio, i quotidiani, i pesci
piccoli cui non basta avere bilanci in
attivo per mettersi in salvo da una scala-
ta ostile. L’unico gigante del settore che
ha annunciato battaglia contro la decisio-
ne della Fcc è Clear Channel, leader del-
l’emittenza radiofonica, che denuncia
un trattamento discriminatorio: aveva
chiesto un aumento del tetto di utenza, e
lo ha visto assegnare solo alle televisioni.

Dopo la tragedia dell’aereo ucraino precipitato in Turchia con 61 soldati di ritorno dall’Afghanistan i familiari delle vittime chiedono le dimissioni del responsabile della difesa

Militari trasportati da carrette volanti, ministro spagnolo sotto accusa
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